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T T RR  II  CC  OO  LL  OO  RR  EE        
Agenzia Stampa  

“TESTIMONI CREDIBILI IN UNA SOCIETÀ IN CRISI” 
Da Benedetto XVI un'immensa forza rinnovatrice per una nuova generazione di laici  

 

Eminenza, il 30 giugno si è tenuta presso la Corte di Strasburgo l'udienza per il ricorso presentato dal Governo italiano 

contro la sentenza del novembre scorso che vieta l'esposizione del crocifisso nelle scuole pubbliche. Che aspettative ha 

rispetto a questa decisione? A quali conseguenze porterebbe una conferma della precedente sentenza?  

A dire la verità, mi aspetterei solo un pizzico di buon senso. È strano infatti che proprio oggi, quando il confronto intercul-
turale si fa più esigente, a motivo della crescente mobilità, si pretenda poi di censurare una delle matrici fondamentali del-
la storia del nostro continente. Ipotizzare, come taluni fanno, che il crocifisso leda la laicità dello Stato, il quale non do-
vrebbe inclinare verso nessuna opzione religiosa o confessionale, significa dimenticare che ben prima dello Stato vi è la 
gente; esiste infatti un humus profondo che identifica il sentire comune della gran parte della popolazione italiana. Nella 
scelta di mettere tra parentesi un segno come il crocifisso colgo peraltro una scarsa considerazione di quel principio di 
sussidiarietà per cui ciascuno Stato, nel contesto europeo, presenta una peculiare radice che merita rispetto e considerazio-
ne. Del resto, a essere sinceri, a chi mai è venuto in mente di eliminare festività nazionali che hanno una chiara impronta 
religiosa nel nostro o in altri Paesi del mondo? Volere eliminare le caratteristiche tradizioni culturali e religiose di un Pae-
se, specie quelle legate agli ambienti di vita - siano essi la scuola o i luoghi di aggregazione giovanile - significa rinuncia-
re proprio a quella ricchezza delle culture che si vorrebbe per altri versi tutelare e difendere. 
 
Sono stati in molti a ravvisare dietro alla precedente sentenza della Corte un'ispirazione culturale molto vicina a senti-

menti di cristianofobia. Lo stesso si è detto a proposito degli attacchi subiti dalla Chiesa,  come  per  esempio è avvenuto 

in Belgio. Da dove nasce tutta questa ostilità?  
Più semplicemente - ma vorrei dire ancora più gravemente - esiste una malintesa e pervicace forma di laicità, che sarebbe 
meglio definire laicismo; questa ignora il fatto religioso, anzi esplicitamente lo esclude. Si tratta in realtà di una grave am-
putazione del senso dello Stato, che ovviamente non ha competenze in campo religioso né persegue finalità religiose, ma 
deve riconoscere, rispettare e anzi promuovere la dimensione religiosa. Dietro la libertà religiosa infatti si cela la più deci-
siva esperienza della libertà umana, senza la quale è a rischio non solo la fede, ma ancor prima la democrazia. Dietro la 
cosiddetta neutralità dello Stato è presente un pregiudizio, tardo a morire, verso il quale giustamente Benedetto XVI da 
tempo va concentrando la sua riflessione:  quello cioè di confinare Dio al di fuori dello spazio pubblico, riducendolo a una 
questione privata. Per  quel  che  riguarda  l'Europa,  poi, si trascura il fatto che la nostra civiltà - delle cui conquiste relati-
ve alla libertà, all'uguaglianza, ai diritti individuali e sociali tutti godono - germoglia proprio dal crocifisso, riconosciuto 
come il suo simbolo più qualificato e universale.  
 
Da alcune parti, di frequente anche dal Quirinale, si osserva come il Paese stia perdendo il senso della coesione naziona-

le. La Chiesa in Italia condivide questa sensazione?  
L'anniversario dell'unità d'Italia è una provvidenziale occasione per ritrovare le comuni radici che hanno fatto il nostro 
Paese, ben prima del suo riconoscimento come Stato. Proprio riandando indietro nel tempo, si scopre che quando a preva-
lere sono state logiche di campanile e ci si è contrapposti in nome del proprio "particolare" si è registrata una battuta d'ar-
resto. Al contrario, quando si è innescato il meccanismo virtuoso della cooperazione, allora le forze culturali, sociali, eco-
nomiche e spirituali, si sono sommate e non annullate. Penso che la crisi in atto debba dunque spingere l'Italia a ritrovare 
se stessa. Per questo apprezzo lo sforzo di quanti, innanzitutto il presidente della Repubblica, invitano continuamente a 
ritrovare la coesione e la convergenza, al di là delle legittime differenze.  
 
"Per crucem ad lucem": ha usato più volte questa espressione per descrivere il momento che sta vivendo la Chiesa. Il 

tempo della croce sarà ancora molto lungo?  
Ogni momento di sofferenza, quando accolto con senso di responsabilità, prelude sempre a una rinascita.  
Sono convinto che anche questi mesi difficili cederanno il passo a una rinnovata passione per l'annuncio di Dio con le pa-
role e le opere. Di Dio, infatti, l'uomo contemporaneo sente forte il bisogno in un mondo confuso e incerto, ma pur sempre 
alla ricerca del senso della vita terrena e della felicità piena. 

 

(Dall’intervista concessa a Marco Bellizi dal Cardinale Angelo Bagnasco, pubblicata ieri su L’Osservatore Romano) 
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